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Compreso tuttavia dall' acerbità deì doh^ , 
re IO VI presento, Lettori umanissimi , V uUinUt ' 

fatica dell Abate. Conte Giambatista Robert] 7 ;mo “ - 
r^£httuosissimo Zio.^Se l'aver compagni rieli^"- 
^^2/o/k e un sollievo, io- spero in tatkaper- • 
Ita cJ^ molti dorrcmnosi 'ineco,, e quasi 
ne fa fede V amore , oso dire., universale a lui, ; 
ed alle Opere sue graziosamente ‘donato. Morì - 
^9 Luglio nel corrente’ anno^ 17^ • • 

la e braccia della Religione, e f 0m(»^ dé ' 
^uoi congiunti. Folle fifftdarea W Pultìlne su^ ' • 
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disposizioni , ed in esse il manoscritto di. que- 
Libro , acciocché postumo lo dessi al Fuh- 
bìico. Egli è V Amor Patrio. Ciò vi basti per 
accoglierlo di buon grado , e con qualche sen- 
so di tenerezza .dalle mani di un Filosofo cri- 
stiano -, che porta fin nella tomba il desiderio 
di giovare cC suoi simili. Nell ubbidire pronta- 
mente al suo cenno parmi di essere non ingra- 
to quantunque io senta di dover molto , e di 
render assai poco a quell’ affetto , onde gli 
piacque ricolmarmi senza alcun mio merito. Ac- 
cettate cortesemente V opera mia , e non nega- 
le^ vi prego al virtuoso defunto un qualche au- 
gurio di pace. 
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DELL’ AMORE 

VERSO* 

LA PATRIA. 









Oigifeed by Google 






■ 






* r ■■ ■*- - --■ . ,'f^ *■» '•>■ ,ì_ ’■ ■ ■ -■:■ ' 

; "'--K ■ À' ' I 



\ 



t .■ 



'■ ■ 

t'^4-.^ t'V 






•■ 7 • - ■■^ - V7'' 

\jb-.z V ; •--.•■>- •; 



:'A,.„ 



J •■ 



4 / . 



r.< 






PROEMIO 



- .- i'. 

■ "«Jfe- l; ;> •’ 

'• .■■• • :i 






f-- 



'<<t 



-' - ^lU-yLrtfàf 



. '* . . .^ ■ . ^ ‘ ‘ 



ìHÌ ' > -f-- 7 



*i' T»».'* < :.>,- fc -:• -fv fS'iV, --r-'-"^. 

•<-»‘^ i.icrt'? i v .- . ' . ' 

■? ■'■> • > j 

*•,. ' >-*._ 't. tr • 

- - w . 



.4;, . 

;• ^ 






#» 



- ^ •' , 

-''•"*•.'7^^ ■ , .... 

' ‘ . .4. ^-;>ò "•■■- ‘ f '■ 

'. . ’^^, ‘ ■ »- #wj' jr, - ' i 

» .>sr-5%'- «»tì‘7 T-«I il» A 

■) “ ■".-À-'?ì!^j^?r> . ' ' ' 



Ho deliberato di scrivere sopra 1’ amore ver- 
so la Patria. L’ argomento sarebbe piaciuto ad 
Atene , cd a Roma ai buoni tempi; e piacerà an- 
cora all’ Italia ne’ tempi nostri , che *^non sono 
bai'bari. Le virtù sociali si nominano con onorej 
c pero la carità della Patria’, che è come un 
nodo d’ oro , il cpialc ne lega tante insieme , og- 
gi si riverisce, e si studia. Nel leggere questo li- 
bro aneli io so ,.che si seutirà la' mancanza, e il' 
desiderio dell attica eleganza , e della romana ur- 
banità ; nondimeno sarà di un qualche suppli- 
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mento e conforto al lettore vago della prisca 
bellezza di quegli stili la citazione non rara di 
passi tratti dagli autori ottimi della Grecia , c 
del Lazio. E poiché porto opinione che le idee 
di oàolfi intorno all’ amore verso la Patria sieno 
alquanto incerte e turbate , io per singoiar mia 
alFezione al metodo , ed alla chiarezza divido la 
intera Trattazione in tre parti. La prima partej 
sarà, che ogni uomo fra noi lia una Patria de- 
gna d’ amarsi. Nella parte seconda esaminerò ya- 
rj amori verso la Patria, che possono esser falsi. 
Nella terza mi assottiglierò d’ indicare quale ne 
sia il legittimo amore. E se mi verrà fatto di 
rinvenirlo , e di significailo convenientemente , 
-io avrò insegnato quali debbano essere i doveri 
• d«l cittadino. 

* • 
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PARTE PRIMA 



i.’ UOMO CHE TIVTE IN CIVILTÀ’ HA UNA PATRÌA 
CUI DEBBE AMOUE. 



L* Uomo che vi\re è nato per convivere. Colla co- 
hmiiione degli uffici la specie umana provvede ai suoi ali 
terni bisogni , e moltiplica le sue reciproche giocondità; 
Avviene qualche fiata , eh’ io nojato dal remore delle abi- 
tazioni popolose , e costernato dal furore delle passioni 
civili , abbandono i miei pensieri ad un vaneggiamento de- 
lizioso-, ed immagino di condurre i miei semplici giorni 
fra i bifolchi , ed i pastori. Penso inlantó , e pensando 
m’ avvedo , che ritroverei l’ inganno , e la perfidia ancora 
nei colli , e nei prati ; perchè 1’ avarizia si esercita egual- 
mente sotto ad un casolare , che attende a educare ar^ 
menti, che dentro ad un vascello , che naviga a scavare 
miniere. Dunque seguo ragionando con me stésso , hii-i 
glior consiglio $arebb|||^lir più oltre , e valicar le mon- 
tagne , e scegliermi iisftia valle scura , o una fupe alta^ 
dove lungi da ogni volto umano non vede.ssi altri vestigi 
che quelli delle fiere silvestri , nè ricevessi altri saluti ohé 
quelli degli uccelli montanari. O qual felice igtioranzil 
llOBERTI 5 voi. III. t ' 
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lirebbe la mia nulla lapeudo nè delle ^arrc , onde ii 
mondo si lacerasse , nè dei yizj , onde vieppiù sempre si 
contaminassero le nazioni ! S. Antonio Abate giù vecchio 
di novant’ anni andè in cerca della caverna di Paulo pri- 
mo eremita ; e veduto alla lontana trapelare dalle fessure 
dei sassi uno smorto , e sottil lumicino , tenne dietro a 
quella scorta , e finalmente dopo lungo priego avendo ot- 
tenuto ingresso alla spelonca , Antonio ricliiese novelle del 
mondo ; ed interrogò Paolo qual Imperatore regnasse di 
quei giorni , e se si adorassero ancora gl’ idoli dai pagani. 
Farmi ne’ momenti di tal mia contemplazione eh’ io sarei 
per cosi intera lontananza un virtuoso , e un felice : un 
virtuoso , perchè non recherei agli altri uomini molestia^ 
e febee, perchè neppure da loro la riceverei. Ma presto 
mi risveglio da queste mie immaginarie compiacenze , c 
m’ accor,;o die vaneggio nel fingermi un tale eremita , 
il quale , se avesse al lato della sua grotta una fontana 
da bere , certo non avrebbe un corvo benefico , che ogni 
giorno gli recasse del pane da mangiare. Considero poi , 
che la virtù non consiste neba sola inerzia di non far mal* 
ad altrui , ma nella viva attivila per fargli del bene: e 
che , se è ulil cosa tener lontana da se la tentazione , è 
cosa più bella ancora il vincerla , quando essa sen' viene 
a te. La felicitù poi si sogna facilmente nelle descrizioni; 
ma la felicitù ha locato il suo nido nel cuore : ed il cuore 
non è mai pago , se non si colloca in Dio , e tutto non 
riposa nel volere di quell’ ente sovrano e perfetto. Pertan- 
to io ritorno lieto ai doveri della gente umana , e detto, 
e scrivo, e converso , e mi aggiro tra le faccende , e 
m’ acconcio alle condizioni tutte della mia vita sociale^ Il 
mio delirio si è breve e mite ; non è come quello che 
pati Housseau , che fu un’ insania calda e furiosa sino alla 
morte , onde vìsse da rìgido solitario in mezzo ad uu mi- 
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lione di uomini , e morì finalmente da nimico di tutti gli 
uomini creati. Ma gik il Rousseau ancora ne' suoi bei gior- 
ni , quando scriveva del miglior senno che avesse , si ar.. 
gomentò di ricondurci alla vita non che solinga , ma sal- 
Vatica c bestiale. Pigliato si era il diletto barbaro di con- 
templare colla sua fantasia gli uomini irsuti , e squallidi 
aggirarsi vagabondi , brancolando qua e la per le boscaglie, 
e qua e la inerpicandosi per li dirupi , e morder 1' erba, 
a scuoter le ghiande giù dalle querce , e abbeverarsi so- 
pra un cadente rigagnolo d' acqua , e favellare anzi cogli 
urli che coi vocaboli. Tosto che una madre poteva stac- 
carsi dalle poppe la prole famelica , gik dovea abbando- 
narla entro ad un antro , o a un cespuglio , forse con mi- 
nor cura di quella che pigliasi oggi de’ suoi orsaccbi un’ orsa 
silvestre ed alpina. Frasche intrecciate mal celavano la vi- 
gorosa carne della crescente gioventù , ed al più protcg- 
gev.uda colle cuoja pelose delle fiere , conquista delle loro 
astuzie, e premio delle lor cacce. Questa era la onorevole 
. e gioconda liberlU , che tal filosofo riconosceva nell’ uomo 
sostenente la liqna schiena colle mani al suolo appoggia- 
te, cui però non sarebbe stato facile 1’ uso degli occhi da 
rimirare il cielo ; quando il Dio Creatore , formandolo a 
sua immagine , glie li avea raccesi nell’ ardua fronte per 
vagheggiare quel lucido e felicissimo domicilio, a lui pre- 
parato. Tale è il sistema di questo s'i illustre filosofico ani- 
mai terrestre. Un altro aneli’ esso assai nobile filosofico 
animai marittimo prima di Rousseau dalla sua cattedra 
avea descritto 1’ uomo nello stato di natura non solamente 
vagabondo , ma furil|Ì^ndo j ed aveva avuto il sanguinario 
diletto d’ immaginarsi le prime generazioni propagarsi in 
guerra perpetua , azzuffandosi insieme , e graffiandosi , e 
sir.-iziandosi colle unghie , e coi denti , naturali armi della 
uatural loro rabbia. Per Hobbes coinbattevaiui iiuieme li 
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primi uomini la femmina e 1' esca , a quella guisa che 
noi veggiamo coziar insieme per la pastura colle fronti 
basse i montoni , e disputarsi coi corni una giuvenca i 
tori libidinosi. E queste vili ed inumane filosoGe dettavanle 
uno a Parigi , a Londra 1 ' altro , cioè in. due coltissime 
Metropoli dell’ Europa. Ma simili arbitrj di opinioni, ed 
entusiasmi di paradossi , dopo le serie impugnazioni fattene 
sul principio , ora si ascoltano nell’ accademie , aumc le 
commedie si ascoltano nel teatro. 

Oggi i più degli uomini vivono pacificamente insieme 
divisi in popolazioni , le quali si chiamano Patrie. Il vo- 
cabolo Patria forse si fu primamente un aggiunto a signi- 
ficare terra patria , facoltù patria , dipendenza patria , al- 
lorché parecchi vivevano in una famiglia , di cui il padre 
era capò e reggitore. Molte famiglie poi composte di pa- 
dri , e di figliuoli sì raccolsero insieme 5 e quei luogo dove 
sedettero raccolti appellarono Patria , cioè terra de’ padri ; 
ed essi tutti fondatori di quelle assemblee Patrizj- Quale 
sia stato poi il motivo , onde fossero pei*suase le famiglie 
a congiungersi in borgate , sono varie le sentenze dei dot- 
tori , che scrivono sopra la civiltà. Platone pensava , che 
la paura di esser mangiati dalle fiere abbia stimolato gli 
uomini a fabbricarsi le case vicine. Puffendorf riconosce 
per fondatrice delle città non la paura delle bestie , ma 
la paura degli uomini, che, se sono utilf. possono ancora 
esser noccvoli , e quando abusano della ragione , più 00- 
cevoli ancora delle bestie , che non hanno ragione. Cer- 
tamente io osservo , che si fu questo un fine precipuo , 
eh’ ebbe il fuggiasco e costernato Caino nel fondare Eno- 
chia, la quale è la prima città di cui abbiamo, secondo la 
critica , scritta memoria , e non Argo , nè Tebe , nè Ce- 
cropia , come altri sognò. Barbeyrac ricorre alla forza , 
ed all’ astuzia di qualche prepotente , e sagace , il quale 
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